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A Ginevra che ruolo hanno svolto? 

Trame, ricatti, traffici di va
luta e di armi, una decina di 
morti misteriose, compresa 

3uella di Roberto Calvi a Lon-
ra. Licio Gelli, da anni, è al 

centro (burattino? buratti
naio?) di colossali interessi na
zionali e internazionali. Conta
va e conta amici potenti in Ita
lia, in Argentina, in Svizzera, 
negli USA (Michele Sindona 
compreso), in Francia, in Uru
guay, nella Germania Federale, 
in Bulgaria, in Turchia e in Me
dio Oriente. Amici potenti, 
quindi, ma anche nemici altret
tanto potenti. 

Gelli, per la sua posizione di 
•grande manovratore», di diri
gente di imprese, di grande 
proprietario terriero e immobi
liare, di esportatore di valuta, 
di trafficante di armi (a Firenze 
è perseguito dai giudici in mo
do specifico proprio per traffico 
di armi), di uomo collegato con 
l'«internazionale nera» e so
spettato di conoscere molti re
troscena di tutta la strategia 
della tensione che per anni ha 
insanguinato il nostro paese, 
era ed è tenuto d'occhio dagli 
uomini dei «servizi» di mezzo 
mondo. Senza dubbio è deposi
tario di segreti clamorosi e 
quello che scrive, ha scritto o 
scriverà, al pari di quel che ha 
detto o potrebbe dire, è di 
•grande rilevanza» per molti 
paesi e per decine e decine di 
•potenti» di molti paesi. 

È inutile ripetere quello che 
era ed è la P2, quello che po
trebbe significare saper tutto 
sulla Loggia segreta dì Monte
carlo (al centro di un vasto traf
fico dì armi). Da noi è chiaro 
che se Gelli parlasse potrebbe 
dare la stura ad una serie di re
ciproci ricatti tra i partiti di go
verno e tra uomini di spicco. 
Non bisogna dimenticare 
quanti e quali personaggi face
vano parte della sua Loggia per 
spiegare l'interesse diretto dei 
•servizi» italiani, in parte, a suo 
tempo, legati direttamente alla 
stessa P2 e a Gelli, e al carro di 
qualche uomo politico di rilie
vo. Una parte di questi perso
naggi sono ancora ai loro posti. 

Sono dunque molti ì paesi e i 
•servizi» attivati da anni attor
no alla figura del «venerabile» 
di Arezzo. Vediamo in partico
lare quali e perché: 

ITALIA — Quando, nel 
1981, i finanzieri trovano a Ca-
sttglion Finocchi, tra le carte di 
Gelli, l'elenco di tutti gli iscritti 
alla P2. lo scandalo della Log
gia segreta investe il mondo po
litico e governativo, gli enti 
pubblici (ENI, Agip, Rai-TV), 
imperi editoriali come quello 
Rizzoli, parlamentari e persino 
le passate gestioni della Presi
denza della Repubblica. Uno 
scandalo gigantesco con risvolti 
clamorosi e del quale non si sa 
ancora tutto, anzi si sa ancora 
poco. Rimangono coinvolti i ca
pi dei servizi segreti, della 
Guardia di Finanza, decine di 
magistrati, generali di tutte le 
armi (carabinieri compresi), 
della polizia, funzionari di qua
si tutti i ministeri. Sulla vicen
da. come si ricorderà, crollò il 
governo Forlani. Nella sporca 
faccenda c'era e c'è di tutto: 
dalle «tangenti» (Eni-Petro-
min) alle armi, ai giganteschi 
conti in banca: alle sovvenzioni 
ad alcuni partiti, a banche co
me l'Ambrosiano, alla mafia, ah 
terrorismo nero e ai rapporti 
con uomini della mala del cali
bro di Alberto Bergamelli. 

È ovvio che i nostri «servizi», 
quelli coinvolti perché lavora
vano per la P2 invece che per Io 
Stato, sono sempre stati al cen
tro delio scandalo. Appena un 
paio di mesi fa, a Lugano, al 
processo contro il capo della 
polizia della città, Gualtiero 
Medici, condannato per aver 
consegnato documenti segreti 
sugli interrogatori di Carboni 
senza segure i normali canali 
diplomatici, sono venuti fuori i 
nomi di due generali italiani, di 
due colonnelli, uno dei quali è 
Francesco Delfino, già capo del 
nucleo investigativo dei carabi
nieri di Brescia e Milano e ora 
dipendente dei «servizi». A Lu
gano. oltre a costoro, si erano 
presentati anche il questore 
Fiori e il vicequestore De Luca. 
Tutti si erano messi per ottene
re da Medici documenti e carte 
di Carboni. Parte di quella do
cumentazione finì poi in mano 
al missino Pisano e venne pub
blicata da «Panorama». 

I giornalisti che hanno lavo
rato a Ginevra al «caso Gelli» 
hanno poi potuto notare quan-

Quella foresta 
di spie sempre 
intorno a Gelli 

Nelle sue «attività» coinvolti i servizi segreti di mezzo mondo 
Traffico di denaro e d'armi, attentati nell'agenda dell'uomo-mistero 

Bekir Celenk e un quantitativo d'armi sequestrate 

to fosse sempre massiccia la 
presenza dei «servizi» italiani e 
dei vari «informatori», tipo il 
falso superteste Elio Ciolini e 
l'avvocato Federici di Firenze. 
È ovvio aggiungere che per 
quanto riguarda molti uomini 
dei «servizi», non si è mai capito 
per conto di chi lavorassero o a 
favore di chi. Tra costoro c'era
no, sicuramente, quelli che era
no «comandati» ad ottenere da 
Gelli informazioni segrete e 
quelli che, invece, avevano rice
vuto l'ordine da qualche «bu
rattinaio» di impedire al «vene
rabile» di aprire bocca con 
chiunque. 

SVIZZERA — I .servizi» 
svizzeri hanno mille motivi per 
occuparsi di Gelli. Il capo della 
P2, insieme ad Ortolani, aveva, 
proprio nella vicina Confedera
zione, una serie di «basi» opera
tive molto importanti: a Gine
vra (prima dell'arresto), a Zuri
go e a Lugano. Prima di tutto 
l'interesse svizzero, come sem
pre, aveva anche precise moti
vazioni economiche visto il co
lossale fiume di denaro che Gel-
li e Ortolani manovravano nelle 
banche. I «servizi, svizzeri ave
vano ed hanno interesse anche 

a tener d'occhio certi grandi i-
stituti di credito come, per e-
sempio, la banca del «Gottardo» 
di proprietà del vecchio Am
brosiano e quindi alle dirette 
dipendenze di Roberto Calvi. 
Sempre nella Confederazione 
erano avvenuti sia l'arresto di 
Flavio Carboni che quello dello 
stesso Gelli, con tutte le conse
guenze giudiziarie del caso, an
che dopo la clamorosa fuga dal 
carcere di Champ Dollon. Non 
bisogna poi dimenticare che lo 
stesso Calvi, prima di andare a 
morire a Londra, era passato 
proprio dalla Svizzera e che il 
banchiere milanese aveva ten
tato di collocare un fiume di de
naro, forse dell'Ambrosiano, al* 
l'Unione di banche svizzere. 
C'è poi il traffico di armi che 
passa, da sempre, attraverso la 
Svizzera. A Zurigo, come è no
to, ha sede la «BhUrle», una co
lossale industria a carattere in
ternazionale che spedisce can
noni, mitragliatori, aerei e 
bombe, in tutta l'Africa e nel 
Medio Oriente. 

VATICANO — Le vicende 
dello IOR sono note. Così come 

sono noti i rapporti tra Roberto 
Calvi e Marcinkus. È proprio lo 
IOR, come si sa, ad aver provo
cato all'Ambrosiano un «buco» 
di oltre mille e duecento milio
ni di dollari. Anche al Vaticano 
erano e sono necessarie in con
tinuazione notizie per valutare 
la situazione. Bisogna anche te
ner presente le voci, circolate in 
questi ultimi anni, di finanzia
menti vaticani all'opposizione 
del governo polacco. Roberto 
Calvi e la moglie Clara Canetti, 
come si ricorderà, hanno sem
pre accusato proprio «gli uomi
ni con la tonaca» di aver provo
cato il crack dell'Ambrosiano. 
Il Vaticano — almeno che si 
sappia ufficialmente — non ha 
un proprio servizio segreto e 
deve pur essersi rivolto a qual
cuno per avere informazioni di 
prima mano. 

STATI UNITI — La Cia e i 
servizi segreti militari degli 
USA hanno sempre avuto con
tatti diretti con Licio Gelli. Si 
dice che subito dopo la guerra 
furono proprio i «servizi» USA a 
salvare la vita all'ufficiale re
pubblichino che stava per esse
re fucilato dai partigiani. Gelli, 
inoltre, ha sempre avuto con

Roberto Calvi 

tatti diretti con uomini della 
Presidenza USA ed è stato invi
tato persino alla cerimonia di 
insediamento di Reagan al qua
le ha scritto più di una lettera. 
Licio Gelli, inoltre, da anni, la
vorava in coppia con Michele 
Sindona per tutta una serie di 
«operazioni» anticomuniste. 
Quando Sindona era fuggito e-
rano stati Gelli, la mafia e alcu
ni «fratelli» della P2 ad aiutarlo 
ad inscenare la farsa del seque
stro di persona. Gli interessi 
dello stesso Sindona e di Gelli 
negli USA, dal punto di vista 
economico, sono sempre stati e-
normi, anche attraverso il Vati
cano, Marcinkus e il «faccen
diere» Francesco Pazienza, 1' 
uomo messo alle costole di Ro
berto Calvi dalla Cia. Pazienza, 
a sua volta, lavorava per i «ser
vizi» italiani (lo aveva assunto il 
generale Santovito), per quelli 
francesi e per un paio di «servi
zi» mediorientali. 

GRAN BRETAGNA — I 
«servizi» di «Sua maestà» aveva
no ed hanno particolare inte
resse per Licio Gelli. Primo: per 
la morte, avvenuta in Gran 
Bretagna, di Roberto Calvi; se
condo: perché si dà per sicuro 
che Calvi (insieme a Gelli e Or
tolani) avrebbe procurato e 
venduto armi agli argentini, 
durante la guerra delle Fal
kland: in particolare i micidiali 
missili «Exocet» con i quali ven
ne affondata una nave da guer
ra inglese. Quei missili arriva
rono in Sud America per vie 
misteriose. Qualcuno ha persi
no avanzato l'ipotesi che Calvi 
sia stato «liquidato» proprio per 
questo. 

FRANCIA — Attraverso Li
cio Gelli, Calvi o Ortolani, la 
Francia (non certo sotto la pre
sidenza Mitterrand) avrebbe 
venduto all'Argentina gli «Exo
cet» per centinaia di milioni di 
dollari. I «servizi» francesi sono 

Un «commando» con elicottero già pronto a Trieste 

La Finanza scoprì che in tre 
preparavano la fuga del capo P2 
Immediata segnalazione alla Procura e ai servizi segreti - Gli svizzeri avvertiti - Di Pietro-
paolo: «Io continuerò a difendere Gelli nonostante tutto» - Evasione, reato non punibile 

TRIESTE — Un rapporto della Guardia di 
Finanza riguardante un piano per la fuga 
di Licio Gelli dalle carceri svizzere di 
Champ Dollon era stato acquisito nell'ot
tobre 1982 dalla Procura della Repubblica 
di Trieste nell'ambito delle indagini svolte 
dalla magistratura triestina sul caso Gelli-
Calvi-Ambrosiano. Lo si è appreso negli 
ambienti del palazzo di giustizia. 

Su questa vicenda «Il piccolo» di Trieste 
ha pubblicato oggi un servizio in cui si rile
va che «La segnalazione del progetto di far 
uscire Gelli di prigione per mezzo di un 
commando con l'appoggio di un elicottero. 
era stata immediatamente trasmessa al 
vertice dei servizi della Finanza e quindi al 
Cesis. la stanza dei bottoni dove viene con
cordata e diretta l'attività delle varie poli
zie segrete italiane*. 

Successivamente erano poi partiti i fo
nogrammi cifrati alle Procure e agli inqui
renti che svolgevano indagini sul caso Calvi 
e sulle sue implicazioni con le trame della 
P2. Del fatto erano state informate anche 
le autorità svizzere. 

Il giornale triestino scrive, infine: «Pare 

che in seguito a queste avvisaglie gli agenti 
di custodia che accompagnavano Gelli all' 
aperto nell'ora d'aria lo obbligassero a rien
trare precipitosamente in cella ogni volta 
che un aereo o un elicottero sorvolavano la 
prigione». 

Intanto ieri l'aw. Maurizio Di Pietro-
paolo, uno degli avvocati che difendono Li
do Gelli, ha telefonato da Chamonix. dove 
ha detto di trovarsi, la seguente dichiara
zione: «Per il rispetto dell'autonomia delle 
decisioni, non esiste alcuna polemica nel 
collegio dei difensori di Licio Gelli. Avrò 
una riunione a Ginevra con tutti i colleghi 
(ci sarà anche il prof. Dean, di Perugia, che 
aveva già rilasciato nei giorni scorsi dichia
razioni ai giornalisti) nei prossimi giorni. 
prima dell'udienza dinanzi al tribunale di 
Losanna». «Personalmente — ha prosegui
to — ritengo che non vi sia alcuna ragione 
per abbandonare la difesa alla vigilia di 
una decisione che potrebbe ancora avere 
una notevole importanza sia per la sorte di 
Licio Gelli, sia per le molteplici procedure 
penali in corso in Italia. In quasi tutti i 
paesi del mondo l'evasione, se avviene sen

za violenza, è punita con pene lievissime. 
In Svizzera, addirittura, non è reato. E ciò 
perche dal punto di vista morale l'evasione 
non è che l'insopprimibile risposta istinti
va alla privazione di un bene primario del
l'uomo, qual è la liberta». 

A Milano, nel frattempo, il presidente di 
turno del tribunale della libertà, Filippo 
Faraldo, ha depositato ieri l'ordinanza con 
la quale viene respinto il ricorso presentato 
dai legali di Gelli, il giorno stesso della sua 
fuga dal carcere di Champ Dollon, contro il 
recente mandato di cattura per la vicenda 
•Bellatrii», che si era aggiunto al primo e-
messo poco meno di un anno fa. Il reato in 
entrambi era quello di concorso nella ban
carotta fraudolenta dell'Ambrosiano, del 
quale la vicenda Bellatrii (150 milioni tra
sferiti da una consociata andina del Banco 
di Calvi sui conti svizzeri Zirta-fterioto) 
costituisce un episodio specifico. 

Per questa vicenda furono arrestati, nel
lo scorso giugno, anche BrunoTassan Din e 
tre dirigenti del Banco Andino di Lima: 
Giacomo Leoni. Carlo Costa e Filippo Bot
ta. 

Licio Gelli 

quindi interessati alle notizie 
che riguardano il capo della P2, 
sia dal punto di vista militare 
come da quello economico. Se
condo alcuni esperti, i «servizi» 
francesi sarebbero in particola
re interessati alla famosa borsa 
di Roberto Calvi, sparita da 
Londra dopo la morte del ban
chiere. In quella borsa potreb
bero esservi documenti com
promettenti proprio sulla for
nitura di armi agli argentini. 
Tra l'altro Gelli, dopo la fuga, 
sarebbe entrato in Francia do
ve evidentemente conta solide 
amicizie. 

ARGENTINA — Da sempre 
i «servizi» argentini si sono oc
cupati di Gelli e di Ortolani. I 
due, nel paese dell'America la
tina, hanno vaste proprietà e 
alcune imprese. Secondo atten
dibili rivelazioni, come si è già 
detto, Gelli e Ortolani, durante 
la guerra delle Falkland, sareb
bero riusciti a far acquistare a-
gli argentini, dai francesi, gli 
«Exocet». Molti militari e poli
tici argentini del passato gover
no (prima ancora lo stesso Pe-
ron era legato a Gelli) erano i-
scritti alla P2. Ecco che cosa ha 
detto l'ammiraglio argentino 
Edoardo Massera parlando del 
capo della P2: «Gelli collaborò 
attivamente a diffondere in 
Europa la verità sulla nostra 
guerra*. L'Argentina, alla fine 
del conflitto, in condizioni eco
nomiche da collasso, aprì co
munque e ufficialmente un cre
dito in favore del Banco Andi
no (Ambrosiano) di Lima. Non 
bisogna infine dimenticare che 
Gelli è stato rappresentante di
plomatico proprio dell'Argenti
na a Roma. 

URUGUAY — I «servizi, di 
questo paese sono, da anni, al 
lavoro intomo a Gelli e Ortola
ni. Anzi, due «servizi» diversi si 
ricattano a vicenda con mate
riale sottratto nella villa del ca
po della P2. Gelli e Ortolani, 
infatti, abitano l'uno di fronte 
all'altro a Montevideo, nella 
zona residenziale di Carrasco. 
«Don Licio», fuggito dall'Italia, 
portò proprio in Uruguay il 
proprio archivio sugli uomini 
politici italiani. Ortolani, sem
pre a Montevideo, è stato nro-
prietario, per anni, del Banco 
Financeiro sudamericano (Ba-
fisud). I due, infine, hanno nel 
paese vastissime proprietà. 

UNIONE SOVIETICA — 
L'Urss avrebbe, secondo voci 
attendibili, tenuto d'occhio 
Gelli, per le faccende connesse 
con la Polonia e con certi traffi
ci d'armi che partirebbero dalla 
Turchia per passare dalla Bul
garia e giungere in Italia ( Arsan 
e Celenk, primi attori nell'in
chiesta di Trento). Secondo al
cuni (per esempio il giornalista 
Gianfranco Piazzesi che ha 
scritto un libro sulla materia) il 
capo della P2 sarebbe da anni 
un agente del KBG. Il «venera
bile* ha avuto comunque, per 
anni, traffici e commerci con al
cuni paesi dell'Est. 

La rassegna di chi «spia» Gel-
li o «spia» per conto del capo 
della P2, potrebbe essere, ov
viamente, ancora più lunga. Lo 
scorso anno, il giornale «The 
Middle East», di Beirut, parlò 
di un traffico di armi attraverso 
il Banco Ambrosiano e Calvi. Il 
giornale accennava a forniture 
di armi tra Italia, Svizzera, Iran 
e Israele. Il pagamento di que
ste forniture avveniva, fu scrit
to, non in moneta, ma con gran
di quantità di petrolio. 

Wladimiro Settime!.. 

Illustrate ai Senato da Chiaromonte e Libertini 

Immediate misure 
per la casa: 9 punti 
di una mozione PCI 

Tra le proposte il rilancio dell'edilizia pubblica e la modifica 
dell'equo canone - Sarà discussa alla ripresa dei lavori 

ROMA — I senatori Gerardo Chiaromonte, 
presidente del gruppo comunista del Senato, 
e Lucio Libertini, responsabile del settore ca
sa della Direzione del PCI, hanno illustrato ai 
giornalisti il testo di una mozione sui proble
mi della casa e dell'edilizia, presentata Ieri al 
Senato dal gruppo comunista e sulla quale si 
sta raggiungendo un accordo tra 1 gruppi 
parlamentari perché venga discussa nella 
prima settimana di lavori, dopo 11 periodo 
feriale. 

La mozione prende l'avvio — hanno ricor
dato Chiaromonte e Libertini — non solo dal
la drammaticità della situazione che sì è ve
nuta determinando nel settore abitativo, 
causata dai pesanti ritardi dei governi degli 
ultimi anni, ma anche dalle preoccupanti ca
renze di ambiguità che 11 programma del go
verno Craxi mostra in questo delicato settore 
della vita del Paese. 

Come si presenta oggi la situazione? Regi
striamo, hanno ricordato i senatori comuni
sti, una crisi delle abitazioni, aggravata dal 
quasi completo blocco del mercato degli af
fitti; il pratico dissolvimento della legge di 
equo canone a causa del meccanismo degli 
sfratti e delle finte locazioni; una diminuzio
ne netta dell'attività edilizia di produzione e 
di recupero; il grave ritardo nell'attuazione 
della legge per il rifinanziamento e il rilancio 
dell'intervento pubblico; una assoluta inade
guatezza dell'azione governativa per i pro
blemi: del regime dei suoli (reso acuto dalla 
recente sentenza della Corte costituzionale), 
della riforma dell'equo canone, del rispar
mio-casa, delle procedure, delle riforme della 
tassazione e degli IACP. 

Tutto ciò sta creando problemi angosciosi 
a quanti hanno bisogno di un alloggio (giova
ni coppie, anziani, disdettati o sfrattati) e de
termina una liberalizzazione selvaggia, che 
esclude fasce di popolazione con redditi mi
nori dal diritto alla casa. 

DI fronte ad una tale situazione, che sta 
diventando una delle questioni più acute del 
nostro Paese, gravida di possibili, forti turba
menti sociali, i comunisti presentano al Par
lamento e al Paese — attraverso la mozione 
depositata a Palazzo Madama — un'organica 

politica, impegnando il nuovo governo ad a-
dottarla ovvero a presentarne una propria, 
come base di un possibile, utile confronto. 

Questi i capisaldi della linea di intervento 
proposta dal PCI: 
A un forte rilancio dell'edilizia pubblica e 

privata, riportando il piano decennale 
all'originarla potenzialità di 100 mila alloggi 
annui ed Integrandolo con un intervento 
straordinario nelle aree metropolitane (con
ferimento ai comuni di maggiori mezzi fi* 
nanzlari e di strumenti normativi per pro
grammi integrati alloggi-servizl-trasportl; 
più rapida erogazione del mutui della Cassa 
depositi e prestiti); 
A nuova legge dei suoli che separi il dirit-

to di proprietà da quello di edifi
cazione, stabilendo espropri secondo criteri 
di eguaglianza; distinguendo tra oneri di ur
banizzazione da mantenere e costo di costru
zione da sopprimere; 
A riattivazione del credito all'edilizia (mi* 

sure generali di politica creditizia, rea
lizzazione dei progetti già predisposti per il 
risparmio-casa, nuove forme di finanzia
mento immobiliare); 
£h nuove condizioni per frenare la crisi 

delle cooperative di abitazione; 
A provvedimenti per sanare l'abusivismo, 

agevolando quello minore e colpendo 
duramente quello maggiore e la speculazio
ne; 
C% modifica delle procedure per renderle 

adeguatamente scorrevoli; 
A riforma degli IACP e dell'edilizia pub

blica residenziale, decentrandone 11 
patrimonio ai comuni e risolvendo il proble
ma dei riscatti; 
( j ) revisione della tassazione sulla casa (rì-

duzlone INVIM e registro e unifi
cazione delle imposte: facilitazioni per chi af
fitta ad equo canone e penalizzazione per chi 
mantiene sfitti gli alloggi); 
C% revisione della legge dell'equo canone, 

in modo da comparare gli interessi dei 
piccoli proprietari e degli inquilini, combat
tendo il fenomeno degli alloggi vuoti e confe
rendo ai comuni il potere di obbligare ad af
fittare ad equo canone coloro che nanno più 
di due alloggi. 

Nedo Canetti 

L'opinione sulle riforme istituzionaii in un'intervista 

Cossiga: meno decreti 
superare il voto segreto 

ROMA — Bicameralismo. 
voto segreto, poteri dell'ese
cutivo, decreti-legge: questi i 
principali temi affrontati dal 
presidente del Senato Cossi
ga in un'intervista sulle ri
forme istituzionali, concessa 
alla «Nuova Sardegna*. 

Cossiga si dichiara contra
rio al voto segreto e affaccia 
la possibilità di un «processo 
graduale» per il suo supera
mento. «SI può cominciare — 
afferma — escludendo voti 
segreti contraddittori con 
voti palesi, doppi voti su una 
stessa legge». Ciò darebbe 
maggiore •trasparenza» 
all'attività del Parlamento e 
più «stabilità» all'esecutivo, 
che sarebbero meno soggetti 
•agli umori dei franchi tira
tori». 

Cossiga si pronuncia a fa
vore del bicameralismo, ma 
non nella forma attuale. 
Suggerisce perciò una diffe
renziazione di ruoli tra i due 
rami del Parlamento. Dice, 
ad esempio, che la Camera 
•potrebbe occuparsi in modo 
più approfondito della ge
stione finanziaria dello Sta
to», mentre al Senato «po
trebbe essere riservato il 
controllo ispettivo». Oppure 
•i deputati potrebbero occu
parsi prevalentemente di po
litica interna, i senatori di 
politica estera*. Allo stesso 
tempo, si potrebbe stabilire 
che, per un disegno di legge 
già approvato da un ramo 
del Parlamento, .'«altra Ca
mera abbia facoltà di dire 
soltanto di sì o di no». In so
stanza, si dovrebbero evitare 

•inutili duplicazioni*. 
Cossiga, a proposito dell'e

sigenza di ridurre il numero 
dei decreti legge, propone u-
n'altra modifica costituzio
nale. Il decreto dovrebbe a-
vere «soltanto un oggetto de
finito*. quindi «non più de
creti omnibus», secondo l'or
mai radicato abuso dei co
siddetti decretoni. Il decreto 
però dovrebbe essere «ine
mendabile*, il Parlamento 
dovrebbe cioè «prendere o la
sciare», altrimenti si travise
rebbe lo scopo di questa pro
cedura legislativa straordi
naria e si «vanifica la respon
sabilità governativa*. 

A proposito del governo, 
Cossiga ritiene necessario 
«un rafforzamento del potere 

Soggiorno di 
Berlinguer 

in Cina 
ROMA — Invitato dal Comita
to Centrale del Partito Comu
nista Cinese, il compagno En
rico Berlinguer parte oggi per 
Pechino per un breve periodo 
di vacanza. Durante il suo sog
giorno nella Repubblica popo
lare cinese il segretario gene
rale del PCI, che è accompa
gnato dal compagno Antonio 
Rubbi, responsabile della Se-
rione Esteri, avrà incontri con 
i dirigenti del partito e del go
verno cinesi. 

di indirizzo del presidente 
del Consiglio*. Della propria 
autonomia il capo dell'ese
cutivo «deve servirsi ad e-
sempio nella nomina del mi
nistri e dei sottosegretari*. 
Cosa che però finora non è 
mal accaduta, benché sia 
prevista dalla Costituzione. 
Cossiga, comunque, sottoli
nea che 11 presidente del 
Consiglio «in prima persona* 
deve essere il «gestore dell* 
accordo di coalizione*. Men
tre, in Italia esistono «due ca
tene di comando parallele*, 
una «dotata di molte respon
sabilità e di poco potere», il 
governo, l'altra «dotata di 
molto potere e di nessuna re
sponsabilità, cioè i partiti. D 
problema delle «due catene* 
viene «ridimensionato* se «i 
partiti si innestano nel go
verno». Secondo il presidente 
del Senato, Craxi ha fatto un 
passo in questa direzione con 
l'inserimento nel governo 
dei segretari del PSDI e del 
PRI e la vicepresidenza di 
Forlani. Quest'ultimo «rap
presenta*, per Cossiga, Il se* 
gretario della DC, che sareb
be «troppo impegnato In que
sto momento nel rinnova
mento del partito*. 

Alla necessità di «riforme 
istituzionali* da attuare in 
questa legislatura, il presi
dente del Senato aveva fatto 
riferimento anche venerdì 
durante l'incontro con I gior
nalisti parlamentari, che gli 
avevano consegnato il tradi
zionale ventaglio In occasio
ne della chiusura del Parla
mento per le ferie estive. 

Mercati valutari europei chiusi fino a martedì. Dopo Ferragosto riprenderà la corsa del dollaro? 

La Coni industria torna a parlare di svalutazione 
Secondo l'ex ministro delle Finanze, Forte, sarebbe dannosa per l'Italia la posizione della lira rispetto al marco tedesco - Le 
autorità monetarie della CEE e del Giappone hanno rinunciato a qualsiasi intervento per frenare l'ascesa della divisa USA 

I mercati valutari dei paesi 
europei resteranno chiusi fino a 
martedì per la pausa di Ferra
gosto. ma l'attività continuerà 
negli USA e in Estremo Orien
te. Per questo non si esclude 
che alla riapertura le nazioni 
europee dovranno fronteggiare 
ulteriori balzi della moneta a-
mericana, spinta nella sua cor
sa dalle iniziative che verranno 
assunte prevedibilmente dalla 

Federai Reserve per raffredda
re la crescita della massa mone
taria settimanale e la ripresa 
dello sviluppo degli investi
menti e della produzione statu
nitense più ampia del «deside
rabile* secondo Paul Volcker 
(nel secondo semestre +8,7fe 
del prodotto nazionale lordo e 
*ATr della produzione indu-
strisle). 

Le autorità monetarie dei 

paesi della CEE e del Giappone 
hanno rinunciato a qualsiasi in
tervento sui mercati valutari 
per arrestare la grande corsa 
del dollaro, ormai persuase del
l'inutilità d'ogni operazione. E 
impossibile cercare di fermare 
una valanga di oltre 2.000 mi
liardi di dollari vaganti per il 
mondo alla ricerca dei migliori 
rendimenti speculativi con le 
scarne disponibilità delle riser

ve tedesche, francesi o italiane. 
Le nazioni della CEE si limita
no quindi a contabilizzare gli 
effetti della tangente del caro 
dollaro da pagare agli USA. si 
illudono di migliorare la com
petitività dei loro prodotti sui 
mercati intemazionali, atten
dono nuove conferenze per pia
tire la «comprensione» di Rea
gan. 

La prossimità delle elezioni 
negli Stati Uniti esclude muta

menti della strategia economi
ca dell'amministrazione reaga-
niana. E l'opinione del vecchio 
grande economista democrati
co USA, il premio Nobel Paul 
Samuelson. che ritiene proba
bile addirittura un altro giro di 
vite nella politica monetaria 
statunitense e mantiene forti 
preoccupazioni per il riaccen
dersi del fuoco inflattivo negli 
USA. Plausibili a questo punto 

le ipotesi di ascesa del dollaro 
fino alla chiusura dell'anno. 

Constatata l'inarrestabilità 
del dollaro a livelli elevatissimi, 
vi è in Italia chi pensa di servir
sene ai fini della politica econo* 
mica e della redistribuzione dei 
redditi. Per il ministro del Te
soro Goria il caro dollaro può 
essere utile per affermare la po
litica dei redditi nella versione 
•governo Craxi», basata cioè sul 

taglio dei salari reali, sul blocco 
della scala mobile, sul-
•'«austerità» imposta ai lavora
tori. Nel 1983 l'inflazione ita
liana si attesterà sul 15% e 
Craxi pretende di abbatterla di 
un terzo (al 10St nel 1984): una 
cura d'urto mai prevista da 
qualsiasi governo italiano e so
prattutto mai applicata; una 
cura che prevede interventi so
stanziali sui redditi dei lavora
tori, tagli alla spesa previden
ziale e sanitaria, insomma una 
terapia che intende abbassare 
drasticamente i consumi e il 
potere d'acquisto della classe o-
peraia. 

In questo scenario, la disoc
cupazione stessa è destinata a 
crescere e diventa grottesco 
parlare di sacrifìci sui salari 
reali per ottenere maggiore oc-
«inazione. I flussi commerciali 
italiani prevedono per la gran 
parte pagamenti in dollari e il 
dollaro oltre le 1.616 lira ha già 

annullato ogni vantaggio della 
bolletta petrolifera per il ribas
so dei prezzi deciso dall'OPEC. 
Qualcuno sostiene che l'econo
mia e la produzione italiana 
«reggono*, ma intanto peggio
rano drasticamente le ragioni 
di scambio (esportiamo più 
merci ma ricaviamo meno sol
di), declina la competitività 
delle nostre aziende (-11% in 
5 anni secondo il Fondo Mone
tario Intemazionale). 

Nascono quindi e si diffon
dono le prime voci della Con-
(industria favorevoli alla svalu
tazione della lira in autunno, 
secondo quanto riporta «Le 
Monde*. E d'altra parte l'ex 
ministro delle Finanze, il socia
lista Francesco Forte, a discet
tare in una intervista concessa 
all'AGI su eventuali prospetti
ve di riallineamento dello SME 
e sulla situazione della parità 
della lira all'interno del sistema 
monetario europeo. Secondo 

Forte la lira'al di sotto della pa
rità centrale SME «di bea 
3,75% ed ha un margine di pos
sibile fluttuazione al di 
della parità del 6%, sicché ab
biamo davanti ben 9,75 punti 
Srima di sfondare la fascia di 

uttuazione consentita*. 
L'ex ministro socialista rile

va che «mentre non possiamo 
deprezzare troppo la lira, pet 
non subire una eccessiva riva
lutazione del dollaro (ma quale 
è a suo avviso una «rivalutazio
ne eccessiva*? • n.d.r.), à tro
viamo con la nostra moneta in 
posizione artificiosa di soprav
valutazione rispetto al marco 
tedesco*. Forte dunque ragiona 
ancora sulla base di antiche 
convenienze per la nostra eco
nomia (quelle registratesi negli 
anni Settanta), Fondate sulla-
scesa del marco e la discesa dd 
dollaro, condizioni riiffirilirn 
te destinate a riprodursi. 

Antonio Merw 


